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EDITORIALE

NON RESTARE PARCHEGGIATI
AI LATI DELLA VITA

«S’incontrano giovani senza fede 
e senza entusiasmi. Anime senza 
ali. Giovinezze cieche per tutto 
ciò che è alto, ideale, Santo. Sono 

anzi molti giovani, legione, questi pri-
gionieri d’una pesantezza greve, cui 
non splende nell’anima mai la tentazio-
ne di evadere dalla terra e dal male, la 
passione di liberarsi dai pesi e dai ceppi 
per conquistare Dio, l’infinita luce, l’in-
finita vita. È immensamente triste una 
giovinezza senza la passione delle al-
tezze […].
Spesso la giovinezza non si leva a volo, 
perché non vuole più le altezze. Le ha 
tentate e non le ha raggiunte. Non ci 
crede più. È disillusa. Si è disingannata».
La “fotografia” dei ragazzi degli anni 
Quaranta del secolo scorso potrebbe 
adattarsi bene anche ai giovani di oggi. 
Sono tanti i giovani che non scelgono 
volontariamente il male, ma che vivo-
no nell’indifferenza, si lasciano vivere 

senza scegliere o scelgono rispetto alla 
maggioranza, accettando il fatto che si 
può fare ben poco e che poi – alla fine 
– chi ce lo fa fare? Ciechi bisognosi di 
luce; storpi bisognosi di rettitudine; 
lebbrosi bisognosi di purità; morti che 
hanno necessità di vita, per usare le pa-
role di Alberto.
Sono i giovani che papa Francesco am-
monisce a non ridurre la felicità al di-
vertimento, l’esistenza ad una febbre 
di consumi, l’amore ad emozioni. A non 
lasciarsi parcheggiare ai lati della vita, 
ma a essere in corsa verso traguardi alti, 
con gioia e con audacia. A essere capaci 
di sognare per abbracciare la bellezza 
della vita, per pilotare l’esistenza verso 
“i sogni di Dio”. 
Il come realizzare i “sogni di Dio” ce lo 
mostrano Alberto e Carla, testimonian-
doci che il senso della vita non può con-
sistere nel finito e che non un attimo 
deve essere sprecato: «Ebbi il corag-
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gio di protendermi oltre», scrive Carla 
quando intuisce di essere chiamata ad 
una vocazione più alta; «Non perdere 
tempo inutilmente in azioni poco utili, 
non necessarie, in divagazioni scioc-
che, in discorsi ancor più sciocchi e che 
non portano alcun beneficio all’anima 
e alla nostra perfezione» scrive Alberto.
Per vivere i “sogni di Dio” entrambi han-
no avuto il coraggio di fare scelte, e in 
esse hanno messo tutta la loro energia 
e serietà. Entrambi hanno scelto di vi-
vere sopra l’attimo, di non essere mai 
sazi, mai soddisfatti del molto che pure 
hanno compiuto, entrambi hanno teso 
sempre al meglio, alla perfezione. In 
una parola alla santità. Entrambi han-
no scelto di amare, scoprendo giorno 
dopo giorno il segreto della vita: che 
la si possiede solo donandola. Hanno 
scelto di amare e non sono restati ap-
pesi ai perché della vita aspettando che 
arrivasse una risposta dall’Alto. L’amore 
li ha spinti a passare dai perché al per 

chi, al per chi potevano fare del bene. 
Per loro l’amore non è stato qualcosa 
da vivere a colpi di emozioni, ma dono, 
scelta e sacrificio.
«La vita è azione, perciò, ogni uomo che 
abbia la comprensione della sua digni-
tà e della sua superiorità su tutti gli altri 
esseri del creato, sente spontaneo il de-
siderio di lavorare, di operare, di agire, 
per sé prima di tutto, e poi per gli altri».
«La vita senza l’azione è morte, ecco la 
frase con la quale Pio XI illustrava ad 
una adunata di giovani la necessità di 
dedicare tutte le proprie forze ad ogni 
attività, sia spirituale che materiale, 
perché sia di utilità comune. Seguano 
gli uomini questo ideale e solo così po-
tranno dire di aver ben meritato la vita, 
che Dio ha loro concesso».
Ecco dunque l’insegnamento dei nostri 
giovani santi: vivere, avendo di mira 
l’utilità comune, è l’unico modo di ben 
vivere.

Nel cuore dell’inverno si ripete il miracolo del primo palpito di vita. E questo primo 
riaccendersi del fuoco sotto la neve, reca con sé la certezza di Dio… 
Cristo sapeva che se la sua vita sulla terra fosse stata una meteora, pochi si sarebbero 
salvati. L’uomo aveva bisogno di una luce costante, di un fuoco acceso per sempre, di-
vampante, divorante, inestinguibile, affinché tutti gli uomini, anche i più lontani, potes-
sero bruciare le loro anime, purificare le scorie ostinate e sempre vive dei loro peccati, 
arroventare il loro cuore, accendere ogni giorno i loro ideali e propositi e speranze.
E così Cristo non volle morire. Ma risuscitò e rimase. Rimase sempre vivo fra noi; divino 
compagno dell’umanità pellegrina; eterno redentore sempre vivo. Ad ogni nuovo anno 
rinasce fra noi. Ammaestra, risana, espia, perdona, soffre, muore e risorge per noi, 
fra noi, in noi: è il suo mistero.

Con le parole di Alberto la Redazione
augura a tutti gli amici un Natale sereno

e un Annno pieno di ogni grazia



Quando la famiglia Marvelli nel 
1930 si stabilisce definitivamen-
te a Rimini, i ragazzi iniziano a 
frequentare l’oratorio salesiano 

della parrocchia di Santa Maria Ausiliatri-
ce. 
In anni in cui l’educazione, a cominciare 
dai ballila aveva come obiettivi credere 
obbedire, combattere, all’oratorio Alberto 
impara invece a vivere le tre dimensioni 
care a don Bosco: l’allegria, lo studio, la pie-
tà, che saranno la sua guida specialmente 
quando diventerà a sua volta educatore. 
La gioia sarà sempre un tratto caratteri-
stico della personalità di Alberto: egli ne 
vede la radice nella energia che è propria 
della giovinezza, che è – o almeno dovreb-
be essere – per definizione età in espan-
sione gioiosa e libera. E nello stesso tempo 
la gioia è per lui, come per don Bosco, il 
risultato di una valutazione cristiana della 
vita, poiché dalla buona novella non può 
non scaturire un ottimismo fiducioso e po-
sitivo. 
Essa è alimentata dalla vita di grazia, che è 
risposta a Dio che chiede di servirlo in ogni 
ambiente: 
Per possedere la gioia cristiana dobbiamo 
servire Dio. Servire Dio nel nostro ambiente 
abituale, di famiglia, di lavoro, di scuola, di 
svago. Non crediate che per servire Dio oc-
corra farsi sacerdoti o frati, e neppure occorre 
pregare sempre in chiesa. Noi serviamo Dio 
adempiendo scrupolosamente e volentieri il 
nostro dovere; lo serviamo anche quando ci 
divertiamo, purché questi divertimenti siano 

leciti e non siano contrari alla legge ed alla 
morale cristiana.
Non per nulla uno dei suoi modelli è Do-
menico Savio, canonizzato nel 1933, il 
giovane allievo al quale don Bosco aveva 
insegnato che per diventare santi occorre 
vivere con gioia la vita di tutti i giorni. 
La gioia inoltre risponde a una precisa fi-
nalità educativa, perché bisogna amare 
ciò che piace ai giovani perché essi impa-
rino a vedere l’amore anche in cose che 
possono piacere di meno: 
Allegria cosciente per trasformare l’allegria 
incosciente dei ragazzi. Amare ciò che ama-
no i ragazzi, affinché i ragazzi amino ciò che 
noi amiamo. 
È con questo atteggiamento positivo che 
Alberto inizia a stare insieme agli altri ra-
gazzi, guardando al loro mondo con com-
prensione e simpatia, fiducioso nella forza 
del bene che è presente in ogni persona; 
che si impegna a creare per loro un am-
biente fatto di relazioni autentiche, amo-
rose e solidali, curando con passione le 
attività dell’oratorio e l’organizzazione del 
tempo libero: sport, passeggiate in bici, 
escursioni, teatro.
Vi sono due specie di divertimenti: diverti-
menti e svaghi ove noi siamo o possiamo 
essere attori; altri dove siamo per forza spet-
tatori. Senza esitazione sono da scegliersi i 
primi, migliori sotto tutti gli aspetti. Passan-
do alla pratica, preciso che i primi sono tut-
ti gli sport all’aria libera, dalle passeggiate 
alle corse, dallo sciare al calcio, dalle ascese 
in montagna al nuoto; sport che, mentre 

3

ALBERTO

LA FORMAZIONE DI ALBERTO TRA 
ORATORIO SALESIANO E AZIONE CATTOLICA



producono un miglioramento fisico indi-
scutibile, se praticati con semplicità e slan-
cio, possono anche affinare le virtù morali, 
perfezionare la nostra vita intima, aiutarci 
con vittorie terrene alle vittorie dello spirito, 
alla suprema vittoria dell’anima. Ogni vitto-
ria nello sport attivo sia in coppia con una 
vittoria dell’anima. Come con l’allenamento 
si cerca di migliorare le nostre possibilità fi-
siche, così la nostra anima si spinga in una 
continua ascesa, in un volo verso la perfe-
zione, verso il cielo.
La serietà dello studio era il secondo “do-
vere” al quale don Bosco richiamava i suoi 
discepoli. Non uno studio fine a sé stesso 
o in vista di una affermazione personale, 
ma uno studio che si deve fare carità, cioè 
servizio per gli altri. Per questo non può 
coinvolgere solo l’intelligenza, ma anche 
la volontà e soprattutto il cuore.
Chi studia per conquistare la verità, per pie-
gare il carattere nello sforzo, per meritare 
nel sacrificio, per toccare Iddio più da vicino, 
spende con somma prudenza ed al più alto 
interesse il talento di Dio. Questa è scienza 
per la vita: quella terrena e quella celeste.
È bellissima carità studiare per la conso-
lazione di chi ci ama, per dare la mano al 
compagno meno agile, per essere domani 
soldato più valido e più cosciente nella con-

quista delle anime a Dio. Qui la scienza si fa 
carità ed amore. Sale all’ordine perfetto ed 
immutabile, perché «la carità non passerà 
mai».
Lavori il giovane studente a formarsi spiri-
tualmente nel buono spirito…E da ultimo, 
a formarsi spiritualmente nella intelligenza 
per vedere sempre senza illusioni la verità, 
la verità universale e quella che traduce la 
sua situazione; a formarsi nella volontà per 
volere sempre quello che è il suo vero bene, 
che lo migliora e lo introduce nella vita pre-
munito e robusto; a formarsi nel cuore per 
amare ciò che merita di essere amato, ciò 
che soddisfa le esigenze oggettive della na-
tura umana, non ciò che l’avvilisce e la de-
bilita.
Per poter sperare di essere in grado di rag-
giungere mete alte occorre infine la prati-
ca della pietà. Non un sentimentalismo o 
un pietismo che si affida solo ad atteggia-
menti esteriori, ma una vita di fede con-
vinta, cosciente, fondata sulla preghiera e 
la partecipazione ai sacramenti. 
Lo aiutano in particolare le due “ali” spiri-
tuali che gli dona la pedagogia dei salesia-
ni: l’amore per la Vergine: 
La Vergine immacolata è un capolavoro 
figliale, capolavoro di nascondimento, ca-
polavoro di grazia, capolavoro di pienezza. 
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Essa è piena di virtù e di santità e noi siamo 
vuoti. Essa è piena di grazia e di amore e noi 
siamo pieni di odio e di leggerezza. Quale 
esempio mirabile per noi la Vergine! Quale 
alta mira!
Miriamo in alto: se noi guarderemo in alto, 
al cielo, non potremo respingere quella forza 
che ci attrae a Maria e che da Lei si effonde 
come dalla Madre della Grazia, perché Ma-
dre della Sorgente della Grazia. 
e la passione per l’Eucaristia: 
Altri strumenti sono la meditazione, che è 
chiamata dai santi «preghiera somma»; la 
devozione alla Vergine Immacolata, Ma-
dre misericordiosa e buona, che sempre ha 
aiutato i suoi fedeli, ed infine, l’Eucaristia, 
quest’ostia divina che è chiamata pane dei 
forti. A ragione l’ho ricordata in ultimo, sia 
perché è l’aiuto più alto e più sublime che il 
Signore ci possa dare, sia perché vi rimanga 
più impresso. Amiamo l’Eucarestia fino allo 
spasimo. Riceviamolo spesso questo sacra-
mento d’amore e sarà l’inizio del viaggio 
verso una vera e completa purezza, verso 
una vera santità, perché l’Eucaristia è un sa-
cramento che ci impegna a fondo e non può 
lasciarci indifferenti.
Nei confronti dell’Eucaristia Alberto usa un 
linguaggio ricco di una straordinaria forza 
emotiva. Nelle pagine del Diario annota: 
Ogni qualvolta mi accosto alla santa comu-
nione, ogni qualvolta Gesù nella sua divinità 
ed umanità entra in me, a contatto con la 
mia anima, è un accendersi di santi propo-
siti è come un fuoco che arde, il quale entri 
nel mio cuore, una fiamma che brucia e che 
consuma, ma che mi rende cosi felice […] e 
allora mi abbandono tutto ad un colloquio 
intimo con Gesù, la mia umanità scompare, 
potrei dire, lì vicino a Lui; tutti i dubbi, tutte le 
incertezze sono sparite, gli ostacoli appiana-
ti, i sacrifici resi gioiosi, le difficoltà gradite.

Infine mi inoltro nel pensiero infinito di Dio, 
come un povero cieco desideroso di luce; so-
gno il paradiso, la gloria dei santi, lo splen-
dore della visione dell’Eterno, la radiosa fe-
licità dei beati che godono e vivono eterna-
mente, perché hanno amato sulla terra Dio 
e il prossimo.
Alla pedagogia dei salesiani Alberto rima-
se sempre legato: anche anni dopo, nel 
1943 in una relazione tenuta in occasione 
di un Convegno aspiranti e nel 1946, in 
una lezione rivolta ad un gruppo di geni-
tori, continuerà a proporre il metodo edu-
cativo di don Bosco, fiducioso che anche 
in mezzo alle macerie della guerra fosse 
possibile per un credente vivere la gioia.
Dall’oratorio salesiano alla sezione di Azio-
ne cattolica della parrocchia il passaggio fu 
naturale: l’educazione salesiana mirava, in-
fatti, a formare «buoni cristiani e onesti cit-
tadini», e raccomandava ai giovani, come 
normale sbocco della loro attività l’aposto-
lato; e l’apostolato, in collaborazione con 
quello gerarchico, era la finalità più specifi-
ca della Azione cattolica. “Osmosi” auspica-
ta dallo stesso Pio XI. Usando un’immagine 
che lui stesso definisce «idraulica», in un 
discorso rivolto al Congresso della Gioven-
tù cattolica italiana l’11 novembre 1924, 
infatti, Pio XI aveva espresso l’augurio che 
«tutte le organizzazioni o quasi organiz-
zazioni pre giovanili» potessero diventare 
le «bocche da carico» del bacino «ricco di 
ogni bellezza e di ogni tesoro», rappresen-
tato, appunto, dalla Gioventù cattolica 
Alberto, continuando a frequentare e ad 
animare le attività dell’oratorio salesia-
no, assume vari incarichi all’interno del-
la Azione cattolica, da responsabile del 
Gruppo aspiranti in parrocchia (1933), a 
vicepresidente diocesano, per ricostituire, 
al termine della guerra, il gruppo dei Lau-



nalismo, di orgoglio. La Luce viene dall’a-
more e dall’Amore. 
Accanto ai tre impegni dell’educazione sa-
lesiana altri tre, non troppo diversi, gli pro-
pone l’Azione cattolica: preghiera, azione, 
sacrificio. 
Alberto è uomo d’azione, convinto che 
si può diventare santi, ma in un cielo che 
deve essere conquistato faticosamente 
nella città terrena. Per questo l’azione non 
può essere improvvisazione, richiede pre-
parazione interiore e dunque sacrificio:  
L’azione comporta una preparazione inte-
riore, postula una certa condotta dell’ani-
ma, un certo dominio della coscienza, una 
meditazione confidente che s’innalzi verso 
Dio.
L’azione non è improvvisazione: vuole disci-
plina e tecnica, suppone distacchi, reclama 
mortificazioni, amputazioni, sacrifici, con-
tiene in radice uno sforzo di ascetismo.
In tal modo ci si dispone all’operare, all’a-
zione cattolica: andando al prossimo per 
andare a Dio.
La fatica che costa vincere le nostre de-
bolezze e riprenderci dai nostri errori può 
essere superata solo con l’aiuto della pre-
ghiera, nella certezza comunque che nella 
preghiera l’anima è capace di ogni vitto-
ria:
Forse costa più dare la vita al Signore goc-
cia a goccia ogni giorno. Dove è nascosto 
il segreto per attingere questo spirito di sa-
crificio? Nello spirito di preghiera. Nella pre-
ghiera l’anima è capace di ogni vittoria. On-
nipotenza dell’uomo e debolezza di Dio. È la 
verità più consolante di tutta la nostra fede.
Un’anima che volesse la sofferenza per la 
sofferenza, sarebbe un mostro, un assurdo. 
Ma volerla come necessità, come si chie-
de il chirurgo. Noi siamo fatti per la gioia e 
quindi dover sempre dire di no, rinnegare, 
soffrire sempre, sarebbe troppo faticoso se 
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reati cattolici, in collaborazione con la sua 
antica insegnante di storia dell’arte Maria 
Massani.  
In Azione cattolica Alberto vive il valore 
e la necessità dell’apostolato come la più 
alta forma di carità: 
È Dio dall’alto del cielo e dal profondo della 
nostra anima, dove vive con la sua grazia, 
col suo spirito, con la sua divina Eucaristia, 
che muove noi sulla via della santità, da 
una parte, e dell’apostolato, dall’altra […]. 
Non dunque vanità o lusso spirituale l’apo-
stolato; non capriccio religioso, ma dovero-
sa manifestazione dello spirito. 
Una luce non può essere soffocata in una 
scatola, in un cassetto, in una sala, ma deve 
rifulgere in tutta la casa, in tutte le strade, in 
tutti i luoghi. Accendiamo questa luce in noi 
e facciamola risplendere negli altri.
Cristo è «Colui che deve venire» nel nostro 
mondo di oggi, nelle anime, nella scuola, 
nella professione, nell’officina, nel commer-
cio; deve conquistare l’anima del mondo 
moderno, Cristo. Non è tempo di piangere e 
lamentarsi sull’iniquità del secolo; è tempo 
di pregare e di agire.
Nell’ umile consapevolezza che a converti-
re non è l’uomo, ma Dio. Per questo invita 
a muoversi con serenità, facendo proprie 
le doti indicate da Giacomo:
Questo apostolato della Verità deve pos-
sedere delle doti, che S. Giacomo enumera 
con precisione. «Sii pronto ad ascoltare»: 
ampiezza di visione, dolcezza di carità, lar-
ghezza di vedute, rispetto della libertà spiri-
tuale dei fratelli, esigenza di contatto con le 
condizioni e le situazioni interiori dell’errore 
stesso per sapere e poter condurre le anime 
dalla loro deviazione «all’ammirabile regno 
della Luce»; «Sii tardo a parlare»: non è la 
tua idea che devi imporre, ma devi donare 
Iddio. Sappi attendere il momento designa-
to da Dio; «Sii tardo all’ira»: nulla di perso-

ALBERTO
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una raddoppiata responsabilità davanti a 
Dio e davanti al mondo. - scrive nel Diario 
- Bisogna fondare il diritto nazionale ed in-
ternazionale su basi cristiane. Il Vangelo e le 
Encicliche pontificie devono essere la norma 
di vita non solo dei singoli, ma dei popoli, 
delle nazioni, dei governi, del mondo.
Era in fondo l’esito di quanto aveva appre-
so durante gli anni del suo impegno in Ac. 
In tutti i discorsi rivolti alla Azione cattoli-
ca, infatti, Pio XI da una parte spingeva a 
prendere le distanze dalla politica tecnica-
mente intesa, a non coinvolgere la Chiesa 
nelle lotte politiche di parte, ma al tempo 
stesso insisteva sulla necessità per il cre-
dente di una formazione all’impegno po-
litico, come impegno a servizio della città 
dell’uomo, nella ricerca e nella costruzio-
ne del bene comune: 
Non politica di partito, del giorno, del mo-
mento: l’Azione cattolica non ha bisogno di 
mettersi su tali vie, in tale cammino. Ma c’è 
un’altra politica alla quale noi non possia-
mo e non vogliamo abdicare: non possiamo 
infatti rifiutare la politica del bene comune, 
la vera politica, la grande politica che ha di 
mira il bene comune, cioè la cura e il lavoro 
per procurare e conservare i beni che sono 
di tutti e non possono mancare ad alcuno: 
e cioè la santità della famiglia, la santità 
dell’educazione, i diritti della Chiesa, i di-
ritti delle coscienze, i diritti di Dio […]. Ora, 
l’Azione cattolica come tale non deve fare 
la politica parziale, la piccola politica, ma 
si riserba e si dedica alla grande politica, a 
quei primi beni sovrani che sono la base di 
tutti gli altri. Questa è la maniera di rendersi 
benemeriti di tutto il bene comune, nella più 
larga accezione della parola.

Cinzia Montevecchi

non ci fosse la preghiera. Il Signore darà la 
sua grazia, la sua forza, il suo aiuto solo se 
preghiamo.
Lo “studio” dei salesiani e l’“azione” della 
Azione cattolica, la “pietà” dei salesiani e 
la “preghiera” della Azione cattolica l’a-
vevano educato ad amare Dio e il prossi-
mo, l’avevano educato a una fede vissuta 
nell’impegno per gli altri. Una fede, per 
così dire, “politica”, capace di incarnarsi 
nell’hic et nunc della storia. Non a caso, a 
partire dagli ultimi anni della guerra, gli si 
precisa la convinzione che l’impegno poli-
tico può davvero diventare la più alta for-
ma di apostolato e, a guerra terminata, in 
una città rasa al suolo dai bombardamenti 
degli alleati, sceglierà di abbandonare gli 
incarichi in Azione cattolica per dedicarsi 
alla politica, convinto che per i cattolici si 
aprisse un nuovo campo di lavoro, per il 
quale dovevano spendere con generosità 
il proprio tempo e le proprie energie. L’at-
tività politica poteva e doveva diventare 
l’espressione più alta della fede vissuta: 
Ora noi giovani di Azione cattolica abbiamo 
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LA BIBLIOTECA DI ALBERTO (2)

L ’Azione cattolica, abbiamo visto, 
educava allo studio della Scrittura, 
anche attraverso i “concorsi” pro-
mossi dai delegati centrali, che invi-

tavano allo studio degli Atti degli apostoli, 
di san Giovanni, di san Paolo…Alberto, 
come sappiamo dalle sue lettere, era mol-
to attento a che i ragazzi partecipassero, 
perché per lui era fondamentale conosce-
re la Parola. Scriverà nel 1946: 
Dobbiamo essere innamorati della Bibbia. 
[…] Tutti i libri degli uomini sono mucchi di 
parole, il Vangelo è un mucchio di grano che 
sfama gli uomini. la Scrittura è Sacra perché 
l’autore è Dio che parla […] .
La Scrittura ha un’importanza immensa, 
perché è la lettera scritta da Dio agli uomini. 
Non è lecito, perciò, agli uomini trascurare la 
lettera che Dio ha mandato loro. Come Cri-
sto ha versato il Sangue per ciascuno di noi, 

così questa lettera è indirizzata a me, a cia-
scuno di noi […]. Che giovamento abbiamo 
nel leggere la Bibbia. Lo dice S. Paolo nella II 
Lettera a Timoteo (3,16-17): essa è utile ad 
imparare, a rispondere alle obiezioni, a cor-
reggere noi stessi, prima di tutto, e poi gli al-
tri e a formarci alla giustizia, così da essere 
attrezzati a tutte le missioni di bene. 
La Scrittura è anche fonte di consolazione e 
vuol portare a noi ogni gioia. La sua lettura 
non esige grande cultura; anche l’ignorante 
può trovare tutto quanto è necessario per 
salvarsi. La Bibbia è scritta dentro e fuori: ciò 
che conta è puntare dentro, scrutare l’anima 
delle parole dettate da Dio. Dobbiamo lette-
ralmente mangiare le parole di Dio, perché 
la Bibbia deve andare all’intelligenza, alla 
volontà, al cuore (visione di Ezechiele) 
È doveroso ri-cristianizzare il lavoro, portare 
a riconoscere il Cristo come fondamento del 
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IN PREGHIERA CON ALBERTO MARVELLI
Coloro che si affidano all’intercessione di Alberto e lo hanno preso come mo-
dello di vita e di fede si trovano ogni ultimo venerdì del mese, ore 16.30, a pre-
gare presso la sua Tomba (Chiesa S. Agostino di Rimini). Chi volesse unirsi da 
casa può scaricare la traccia di preghiera sulla home page del sito, sulla pagina 
Facebook di Alberto oppure scrivere a: infocentromarvelli@gmail.com

lavoro e del capitale. E ciò si potrà fare attra-
verso lo studio, la meditazione e la diffusione 
dei libri sacri. In ogni famiglia, si dedichi un 
quarto d’ora di lettura della Scrittura, perché 
ignorare la Scrittura è ignorare il Cristo. 
Le citazioni “a braccio” che troviamo qua e 
là nei suoi appunti e, a volte, i commenti a 
qualche singolo passo sono testimonianza 
di una lettura non certo superficiale. 
Non stupisce, quindi, che la sua biblioteca 
conservi un gruppo di opere, una dozzina 
in tutto che ci “racconta” la passione di Al-
berto per la Sacra Scrittura. Dalla traduzio-
ne della Bibbia del Ricciotti a Il pensiero di 
Paolo del Tondelli, che ha molte sottoline-
ature a matita e una nota in margine («Era 
doveroso che noi giovani di Ac, non solo 
studenti, ci riunissimo per conoscere un 
poco la vita di S. Paolo»), a Schemi di lezio-
ni su S. Giovanni di Adrianopoli, alla Sinossi 
degli evangeli di Vannutelli, che riporta la 
data di acquisto (1938), agli Schemi di le-
zioni su S. Pietro sempre del Vannutelli. Gli 
ultimi due hanno sulla prima pagina le fir-
me di Gedda, di Sargolini e di Vannutelli
È in particolare con san Paolo che Alberto 
tende a confrontarsi: 
Paolo non narra, contempla, difende e pole-
mizza. I suoi scritti sono dei soliloqui serrati, 
detta a sé, non si preoccupa della chiarez-
za verbale, non cura la sintassi, accumula i 
concetti, li sospende improvvisamente, con-
densa i pensieri in una sola frase. La sua è 

una lingua che desta orrore ai grammatici 
e fa rabbrividire i retori di Atene. L’Apostolo 
balza, vive, è mordace, fustigatore, terribile, 
tenero e amoroso dal masso ferrigno del suo 
scritto. Il suo pensiero trova forma e vita nel-
la congerie inorganica delle parole e spunta 
con una potenza affascinante. Ti rivela veri-
tà luminose ed indimenticabili in cui senti l’e-
nergia di una vita nuova che distrugge e crea 
in te un nuovo essere, s’incide nel tuo spirito, 
te lo trasforma. Tu senti fra gli idiotismi del 
linguaggio di Paolo, il cuore dell’apostolo 
divorato dal suo entusiasmo, dalla sua fede 
viva, vivace, operosa, dal bisogno imperioso 
di un apostolato universale.
Gli scritti: fogli originalissimi, zeppi di vigo-
ria, forti di idee nuove, le lettere di S. Paolo! 
Nella letteratura di tutto il mondo non trovi 
che poche cose le quali sono degne di para-
gonarsi ad esse. Passano sulle anime come 
un turbine ondeggiante di vita, che lascia 
dietro di sé una fiorita di cristianità ricche 
di virtù e di amore, nerbo e sostanza nel più 
sicuro significato della parola e i fedeli che 
le avevano, non [si] stupivano, in quanto 
l’apostolo era un uomo sparuto, meschino, 
dalla voce fessa. Che differenza fra la serena 
plasticità del Vangelo e lo stile fuoco e sfer-
za di Paolo! Tra il discorso delle beatitudini e 
l’epistola ai Romani! Eppure, questo e quello 
hanno convertito il mondo!
Il cuore: S. Paolo ebbe grande l’intelligenza, 
magnanimo il cuore; in lui, i doni di questo, 
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armonizzano perfettamente colle doti della 
sua altissima mente. Ha anche lui, è vero, la 
sua parte di eredità del vecchio Abramo. Il 
suo temperamento ha gli scatti dell’uomo 
nervoso e le depressioni e gli scoraggiamen-
ti delle passioni umane, ma la sua volontà 
austera e risoluta equilibra e fonde meravi-
gliosamente in una personalità completa le 
doti e i difetti dell’uomo rinvigorito e rifatto 
dalla grazia. Con indomabile tenacia egli 
attua il fine prefissatogli da Cristo; a questo 
condiziona e convoglia tutte le sue energie. 
Di tale timbro sono gli accenti di gioia, i sin-
ghiozzi che il dolore gli strappa dall’anima, 
l’ardore che tanto lo divora, la forma delle 
sue inquietudini nelle sue lettere: Cristo, che 
per l’Apostolo è vita, ecco lo Spirito. Che tem-
peramento questo dell’Apostolo! Quanto e 
quale prodigioso equilibrio non vi troviamo 
in esso! In quest’uomo, che pare ignori la 
misura, tutto è soppesato; il suo spirito, af-
fascinato dalla più forte e sublime follia del-
la verità e della carità, pensiero ed azione, è 
retto in ogni particolare dal più giudizioso 
buon senso. La gloria di Dio, ecco la vita di 
Paolo, tutto è ordinato a questo fine unico. 
La soggezione a Cristo assicura una splendi-
da armonia a questa vita che sembra avere 
diverse direzioni e si presenta come spezza-
ta; nell’Apostolo è la virtù della grazia domi-
nante la carne, il cuore, l’attività, lo spirito e 
la ragione, che armonizza tutto questo com-
plesso in una potente personalità. Si capisce 
allora come questa ricca natura, lievitata e 
azionata dalla grazia, diventi meravigliosa 
esperienza delle virtù più amabili; tenerezza 
e mansuetudine, non sono in contrasto con 
le virtù che trascinano; forza e generosità in 
soave connubio con le virtù fondamentali 
della vita cristiana che sollevano, sostengo-
no, confortano: Fede, Speranza, Carità.
Si direbbe che Alberto si sente affine a Pa-
olo – quello che più cita tra gli autori del 

Nuovo Testamento – per alcune caratteri-
stiche della propria personalità: il tempe-
ramento appassionato e la natura ricca 
e dinamica, capace tuttavia di trovare in 
Cristo armonia tra tenerezza e vigore, tra 
pensiero e azione, tra fede senza compro-
messi e ardore di carità:
 Il cuore della Bibbia è il Vangelo. Tutti i libri 
del vecchio Testamento puntano sul Van-
gelo e valgono in quanto presuppongono 
Gesù. Prima di tutto il Vangelo, onore di tutta 
la Bibbia, poi S. Paolo, che è l’onore di Cristo, 
l’Apostolo ardente di Gesù, la cui sola passio-
ne è Gesù Crocifisso. In Gesù Paolo incentra 
tutta la sua teologia: Gesù è venuto dal Cielo 
in terra per salvarci; Egli è il vero mistero che 
è venuto per farci figli di Dio, un corpo misti-
co nella carità. Solo l’Amore di Dio dà valore 
alla nostra vita.
È Paolo che gli insegna la necessità di «vi-
vere sulla terra come cittadini del cielo».
La stessa tensione a vivere una fede che 
diventi azione di carità la ritrova anche 
in altri personaggi le biografie dei quali 
si trovano tra i testi della sua biblioteca. 
diciotto in totale, quasi tutti con il suo ex 
libris: Il conte Acquaderni, Piergiorgio Fras-
sati, Savonarola, Federico Ozanam, il fon-
datore delle conferenze di San Vincenzo de’ 
Paoli, Un vescovo: Il Card. Andrea C. Ferrari 
Arcivescovo di Milano, Benedetto XV, Don 
Giovanni Minzoni… Personaggi diversi per 
i tempi in cui sono vissuti e i ruoli che han-
no ricoperto, ma tutti impegnati per gli al-
tri, spesso anche a costo della vita.

Cinzia Montevecchi
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Tutti ammiriamo, stimiamo e amia-
mo i santi. Chiediamo spesso la 
loro protezione e il loro aiuto e 
sentiamo il bisogno di guardare 

i loro volti per poter avere il coraggio di 
sollevare lo sguardo e continuare il no-
stro difficile cammino nei giorni terreni.  
Spesso pensiamo che loro, i santi, siano ca-
paci di fare alla perfezione ogni cosa, che 
in loro non ci sia mai stata ombra di nessu-
na manchevolezza, in definitiva corriamo il 
rischio di cadere in grave errore. Studiando 
poi le loro vite, rimaniamo pieni di stupore 
quando leggiamo le loro storie perché, di 
sé stessi, loro affermano con convinzione, 
di essere “grandi peccatori”. Come mai? - ci 
chiediamo perplessi - È possibile che sia 
proprio così? 
Carla Ronci, la nostra venerabile Carla, at-
traverso la sua breve esistenza, ha risposto 
alle nostre domande. Era nata a Rimini, 
l’11 aprile 1936 e ricevette il sacramento 
del battesimo il 13 dello stesso mese. La 
data del battesimo è importante, perché 
da quel momento entriamo a far parte del 
Corpo mistico di Gesù, prolungamento del 
suo Corpo sulla terra. Cresce a Torre Pedre-
ra che allora era nient’altro che un lembo 
di terra, estensione del territorio riminese 
dove gli abitanti vivevano con poco, colti-
vando gli orti perché il terreno era acqui-
trinoso, oppure vivevano di pesca perché 
lì c’era il mare.
Era gente povera che integrava il pasto 
quotidiano o con il pesce pescato, o con 
gli ortaggi coltivati. Anche Carla appar-
teneva a questa gente, insieme alla sua 
famiglia. A 11 anni terminò il ciclo delle 
scuole elementari di Torre Pedrera, con ot-

timi voti. Dopo pochi anni, nell’immediato 
dopoguerra, lo sviluppo che si realizzerà 
in tutta Italia, coinvolgerà anche la nostra 
riviera romagnola e quindi interesserà an-
che quella zona, apparentemente insigni-
ficante, dove Carla viveva.
La vita di Carla si snoda fra le stradine 
del suo piccolo paese, e lei è una ragazza 
come le altre. Cerca la compagnia delle 
sue coetanee, è allegra, intelligente, le pia-
ce leggere i fotoromanzi, andare al cinema 
e ballare, ma non sa come si dipanerà la 
sua esistenza; sa solo di avere una incon-
tenibile gioia di vivere e un grande cuore 
capace di amare, ma non può sapere dove 
queste sue qualità innate la porteranno.
Attraverso i suoi scritti apprendiamo un 
episodio che documenta un evento che 
darà una svolta decisiva alla sua storia, 
cioè l’irrompere improvviso del Signore 
nella sua giovane vita. È lei stessa che parla 
di quella straordinaria esperienza che ac-
cade nell’estate dell’anno santo 1950: 
Ebbi il coraggio di protendermi oltre, e una 
sera, soprattutto una sera, appoggiata al 
davanzale di una finestra… c’era tanto mo-
vimento in paese… nel baluginio della fan-
tasia, scorsi la sagoma di un volto e il sorriso 
di uno sguardo mai visto. Nel cuore sentii 
allora una voce e un invito: ebbi orrore di me 
stessa; voltandomi indietro vidi i miei quat-
tordici anni al di fuori della gioia e il mio av-
venire sospeso sul baratro di un abisso. Du-
bitai… proposi… poi tornai a dubitare…. 
Quello fu il momento decisivo che la por-
tò a dare tutta un’altra direzione alla sua 
giovinezza e alla sua vita.  Cominciò a fre-
quentare assiduamente la parrocchia e i 
sacramenti, a dedicarsi alle persone, per-

LA FORMAZIONE DEI SANTI
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ché quella sua capacità di amare era un 
tesoro che Qualcuno le aveva regalato e 
lei voleva donarsi agli altri, ai piccoli, alle 
mamme di quei piccoli che si trovavano 
sovraccariche di lavoro dalla mattina alla 
sera e, spesso, non avevano il tempo per 
l’ascolto.
Ripensando a quella sera, in un ulteriore 
passaggio, Carla aggiunge: 
Che impressione! Capivo e non capivo: il 
mondo mi si apriva davanti nella sua realtà. 
Mi posi in fondo alla chiesa. Non so se pre-
gai. Pensai molto e nel pensiero rividi quel 
volto della sera innanzi: Gesù! Fu la prima 
volta che piansi senza sapere il perché del 
mio pianto.
Nel racconto che lei fa della sua esperienza 
colpisce l’espressione: «ebbi il coraggio di 
protendermi oltre…». È l’espressione chia-
ve di quel meraviglioso istante che rivela 
il miracolo dell’incontro con il Signore, il 
coraggio di quella giovane ragazza che 
nell’impeto del suo cuore avrebbe voluto 
abbracciare quella Presenza. Sembra qua-
si di poterla vedere con le braccia aperte, 
nell’atto di spiccare il volo verso il Signore. 
E Lui … accolse il suo generoso slancio.
Il coraggio dimostrato da Carla, è quello 
che manca spesso. L’audacia cioè “di pro-
tendersi oltre”, per uscire da sé stessi e farsi 
afferrare dal Mistero di Dio; manca il corag-
gio di “osare” come dice papa Francesco. 
Ma “osare” è l’unico antidoto alla sfiducia, 

per dare nuovo sapore a tutto quello che 
si fa.
Da quel momento, sempre più, Carla si ac-
corse di essere assetata e affamata della 
Parola di Dio. Il suo parroco, don Napole-
one Succi, si rese conto perfettamente che 
in lei era avvenuto un cambiamento radi-
cale, qualcosa di importante e cominciò a 
darle dei compiti a livello parrocchiale.  
Gli anni Cinquanta erano gli anni del do-
poguerra e l’Azione cattolica, che aveva 
già contribuito alla fine degli anni Qua-
ranta alla stesura della Carta costituziona-
le grazie all’adesione di un bel gruppo di 
intellettuali cattolici, ora si adoperava per 
la ricostruzione del paese, uscito distrutto 
dal secondo conflitto mondiale, che aveva 
bisogno di ridare coraggio e speranza. L’ 
Azione cattolica era presente con un lai-
cato preparato e responsabile che faceva 
proprio il fine apostolico della Chiesa, l’e-
vangelizzazione, la santificazione degli uo-
mini e la formazione cristiana della loro co-
scienza. Per questo programma, Carla era 
già stata predisposta dalla Provvidenza.
Diventò solerte in ogni cosa, perché ave-
va capito che il Regno di Dio da costruire 
già qui sulla terra, includeva tutto, nulla 
era escluso, e faceva suo l’insegnamento 
dell’apostolo Paolo: Infatti, pur essendo li-
bero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per 
guadagnare il maggior numero…Mi sono 
fatto debole con i deboli, per guadagnare i 
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deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare 
ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per 
il Vangelo, per diventarne partecipe con loro 
(1Cor 9,19-23).
Quindi, nella sua formazione ebbe un’im-
portanza decisiva la sua adesione con-
vinta all’Azione cattolica e ai momenti di 
spiritualità che l’associazione metteva a 
disposizione per la formazione degli ade-
renti. Il parroco, don Napoleone, già nel 
1950, in piena fiducia la nominò delegata 
delle Beniamine e le affidò le prime dieci 
bambine. A queste ne seguirono altre e 
ben presto divennero trenta. Accadeva 
spesso che Carla accompagnasse a casa 
le “sue bambine”, perché non voleva che 
le loro mamme stessero in pensiero, ma 
anche perché Carla, non lasciava nessuno 
“ai margini della strada”. Durante il tragitto 
si intesseva un fruttuoso dialogo che rive-
lava da parte di quelle giovani esistenze il 
bisogno di ottenere risposte a domande 
fondamentali sulla vita. Ma quelle risposte 
dovevano provenire da persone nelle qua-
li poter riporre la loro fiducia. Carla consi-
derava quelle occasioni delle felici oppor-
tunità che le permettevano di conoscerle 
meglio, di capire quali potessero essere le 
loro reali difficoltà, perché comprendeva 
bene che le mamme, troppo spesso, non 
potevano rispondere: per pudore, per non 
avere le risposte adeguate o per mancanza 
di tempo. 
Rispetto a questi compiti, Carla nella sua 
grande umiltà afferma di non avere nessu-
na preparazione specifica, ma lei sapeva a 
chi e a cosa affidarsi per attingere sapien-
za, forza e sicurezza ed essere in grado di 
rispondere a quanto le veniva chiesto. Tut-
to traeva dal Vangelo, dai sacramenti e dal-
la preghiera intensa, davanti al Tabernaco-
lo. Con Gesù presente in quella nicchia lei 

instaura, giorno dopo giorno, un dialogo 
continuo che non si chiude nel momento 
in cui lascia la chiesa, ma sentendo Gesù 
vivo dentro di sé, prosegue la sua giorna-
ta in compagnia dello “Sposo” al quale si 
rivolge, raccontandogli lo svolgersi della 
sua giornata, mentre cammina o aiuta la 
mamma nel negozio di frutta e verdura o 
incontra le bambine dell’Ac. Carla afferma 
di sentire il bisogno di far conoscere Gesù 
alle anime e per questo diceva loro tutto 
quello che Gesù le suggeriva. La sua rela-
zione con il Signore diventava sempre più 
un ascolto reciproco di cuore a cuore, che 
si estendeva e si concretizzava anche nel-
la condivisione dei giochi, nelle svariate 
iniziative che lo Spirito Santo le suggeri-
va: dall’insegnare il ricamo e il cucito, alla 
preghiera fatta insieme, alla partecipazio-
ne alla Santa Messa domenicale e alle nu-
merosissime altre iniziative che man mano 
nascevano. Carla chiedeva pregando e poi, 
come dalla schiuma del suo mare, emerge-
vano le cose belle con le quali coinvolgeva 
tutti: era lo Spirito Santo che le suggeriva 
come e cosa fare per educare nella gioia 
la sua gente e farla crescere nella fede. Il 
testo di riferimento dal quale attingeva le 
sue conoscenze spirituali era il Vangelo. Il 
primo Vangelo che lei ebbe a disposizione 
per averlo tutto per sé, le fu donato da don 
Napoleone e lei lo lesse talmente tante 
volte da impararlo a memoria. Quel “libret-
to” se lo mise nella borsetta e se lo portò 
sempre con sé. 
Nell’Azione cattolica Carla si fece una soli-
da cultura religiosa e aggiunse alle sue co-
noscenze lo studio del catechismo. Lesse 
moltissimi libri, prendendoli dalla biblio-
teca parrocchiale che lei stessa negli anni 
arricchirà di nuovi volumi acquistati con i 
suoi risparmi e donati con amore.
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Con il passare del tempo, la sua prepara-
zione si accompagnò all’ampiezza della 
sua anima e della sua fede; così, diven-
ne delegata delle Aspiranti e poco dopo 
ancora, delegata di Plaga, cioè di una 
zona comprendente diverse parrocchie. 
Agli incontri di formazione promos-
si dall’Ac Carla non mancava mai e ogni 
volta, tornava ricca di pace e di gioia per 
l’incontro che continuamente rinnovava 
con Gesù, anche grazie alla conoscenza 
di nuove amiche che condividevano con 
lei lo stesso ideale. Piano piano, capiva il 
grande mistero del Corpo Mistico del qua-
le lei ora si rendeva maggiormente conto 
di fare parte. La sua consapevolezza di cri-
stiana, aveva trovato l’alveo dentro il quale 
ricevere il nutrimento necessario per testi-
moniare il Signore: la sua parrocchia, il suo 
confessore e l’Ac. 
Vita intensa quella di Carla: era instancabi-
le, perché l’adesione al Vangelo la rendeva 
responsabilmente più attenta alla sua vita 
e a quella degli altri. La parrocchia di Tor-
re Pedrera nella quale il suo parroco ave-
va fondato una sezione dell’Ac, diventò il 
luogo privilegiato della sua santificazione. 
Fu a Torre che Carla maturò il desiderio di 
offrire la sua vita per i sacerdoti. Il primo 
per il quale Carla pregò fu il suo parroco, 
don Napoleone, e poi pregò perché na-
scessero molte vocazioni sacerdotali. Dal-
la sua preghiera e dai suoi sacrifici vissuti 
nella piena coscienza di amare Gesù, suo 
Sposo, sono nate vocazioni sacerdotali al-
cune delle quali le conosciamo; altre, solo 
Dio può conoscerle nel loro numero e nel-
la loro santità.
Questa “figlia della Chiesa della nostra ter-
ra”, aveva del sacerdote, una concezione 
grandissima: 
Secondo quel che mi fa capire S. Paolo, il 
sacerdote è un uomo senza un cuore suo 

perché ha soltanto le sofferenze e le ango-
sce degli uomini, suoi fratelli, e nel suo batte 
il Cuore di Cristo; un uomo senza interessi 
e prospettive perché le sue sono quelle di 
Gesù: senza intelligenza e senza una sua 
parola, perché quanto pensa o dice, tutto in 
lui riporta il pensiero e la Parola di Dio. Sì, mi 
sono offerta per lui… per il prete, meglio per 
il sacerdote… come Gesù per i suoi aposto-
li…come il sacerdote si offre per tutti.
Ciò che qui viene scritto, è documentato 
dalla testimonianza di persone ancora vi-
venti che parlano di Carla, la ricordano con 
immensa gratitudine. Grazie a lei molti 
hanno riscoperto al loro fede, altri l’hanno 
trovata. Mi commuovo molto ogni volta 
che riprendo la vita di Carla. Lei ha “osato” 
e Gesù l’ha premiata inserendola nei suoi 
disegni misteriosi e stupendi, per far sì che 
la nostra Chiesa locale e universale, po-
tesse gioire nel conoscere l’esperienza di 
una giovane che non possedeva se non la 
quinta elementare, ma era diventata gran-
de in sapienza grazie all’amore per il suo 
Sposo. 
Vorrei ora concludere, inserendola nelle 
parole – parole profetiche e affascinanti - 
pronunciate da Gesù poco prima di essere 
immolato sulla Croce e che costituiscono 
il suo testamento spirituale, documento 
straordinario d’amore che solo il Dio fatto 
uomo, poteva donarci. È riportato dall’e-
vangelista Giovanni: Non prego solo per 
questi, ma anche per quelli che crederanno 
in me mediante la loro parola: perché tutti 
siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in 
me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il 
mondo creda che mi hai mandato (Gv 17,20-
21). Carla è una discepola prediletta di 
Gesù, perché ha creduto e ha divulgato la 
Parola del Signore, come Lui aveva chiesto.

Franca Negosanti Bugli
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Da sempre ho conosciuto Carla 
Ronci, perché entrambi siamo 
cresciuti a Torre Pedrera.
Per me era una ragazza come 

tante altre della sua età e dei primissimi 
tempi della giovinezza di lei non ricordo 
nulla in particolare, se non che alla dome-
nica, ci recavamo in fondo alla via dove 
Carla, col suo carrettino, vendeva noccio-
line, perché in quel modo lei aiutava i suoi 
genitori che erano ambulanti. Incominciai 
a conoscerla meglio negli anni 1955-56 
quando io e sua sorella Santa (ora mia 

moglie), incominciammo a frequentarci. 
Ricordo che di sera si andava alla funzione 
del mese di maggio e, come tutti i ragaz-
zini di quella età, usciti dalla chiesa, ci si 
fermava a chiacchierare e a giocare. Santa, 
però, era dispiaciuta perché Carla non vo-
leva mai che sua sorella si fermasse come 
facevano le altre amiche e si sperava solo 
che alla domenica si proiettasse qualche 
film la cui visione fosse adatta per tutti, 
così avevamo il modo di incontrarci. Un 
giorno incontrai Santa e, vedendola molto 
triste, le chiesi il motivo della sua tristezza. 
Lei mi rispose che Carla aveva rivelato ai 
genitori il desiderio di ritirarsi in convento. 
Questa rivelazione suscitò la fortissima re-
azione contraria della famiglia. I genitori la 
accusarono di volerli abbandonare per in-
gratitudine, senza preoccuparsi del dolo-
re che la sua decisione procurava. In quel 
periodo, anche il parroco si mostrò con-
trario alla decisione di Carla. Così lei visse 
tre lunghi anni di sofferenza, confidando 
sempre nel Signore, sperando che prima o 
poi sarebbe riuscita nel suo intento. Forse 
nel 1957, appena diventata maggiorenne, 
ritenne fosse giunto il momento di non in-
dugiare più e, anche senza il permesso del 
parroco e dei genitori, scrisse alla madre 
superiora del convento di Scanzorosciate 
di Bergamo che le accordò il suo benesta-
re. Dopo la lettera di risposta affermativa, 
il parroco si rassegna e le concede a malin-
cuore di partire. Poi, anche la mamma dà il 
suo consenso e, di nascosto dal babbo, la 
aiuta a preparare la partenza. Nel febbraio 

È SEMPRE VISSUTA

PER IL BENE DI TUTTI
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del 1958, Carla e la mamma escono di casa 
con il pretesto di andare al mercato, ma 
con la complicità delle suore di Torre Pe-
drera e di un signore di Bergamo, partono 
in macchina, destinazione Scanzorosciate.
L’allontanamento dal paese durò solo 
quattro mesi, al termine dei quali Carla do-
vette ritornare in famiglia. I superiori giun-
sero a consigliarla di far ritorno alla sua vita 
di prima, vista la contrarietà e la durezza 
di cuore del babbo. Infatti, il signor Mario 
in quei mesi sembrava impazzito: andava 
spesso a Bergamo con l’intenzione di por-
tare a casa la figlia.
Dopo che fu tornata, notai in Santa un 
cambiamento totale: era più serena per-
ché in casa sua c’era più pace ed anche 
perché a Santa era dispiaciuto non avere 
più la sorella con la quale confidarsi e con-
sigliarsi. Nel gennaio del 1959, mi fidanzai 
con Santa, ma lo scoglio più grosso era 
quello di dover affrontare Carla. Invece, 
mi ero sbagliato perché da quel momen-
to, Carla mi apparve in una luce comple-
tamente diversa, così cominciai a cono-
scerla sempre più per come era in realtà. 
Ricordo con commozione, come se fosse 
ieri, il rispetto, la gentilezza e soprattutto 
il sorriso sincero, la semplicità che Carla mi 
dimostrò il giorno in cui, per la prima volta, 
entrai nella casa dei Ronci.
Da quel momento, mi resi conto dei tanti 
impegni di Carla: si alzava presto al mat-
tino per accompagnare la mamma al 
mercato ortofrutticolo per rifornire il loro 
negozio di frutta e verdura e poi, durante 
tutto il giorno, era assorbita dai lavori di 
casa e di cucito.
In tutti i modi, cercava di rendersi utile 
alla famiglia e i suoi impegni aumentava-
no ulteriormente in prossimità dell’estate, 
quando doveva sistemare gli appartamen-
ti da affittare ai turisti! Eppure, mai la sen-

tii lamentarsi per il troppo lavoro e per la 
stanchezza.
La sua attività continuava anche dopo 
cena. A questo proposito, vorrei riportare 
un ricordo particolare: una sera, mentre 
noi assistevamo ad uno spettacolo televi-
sivo, Carla era tutta intenta ad eseguire un 
lavoro di cucito per la parrocchia. Allora, la 
invitai ad unirsi a noi, anche per riposarsi 
un po’. Ma lei mi rispose che quelle erano 
le uniche ore della giornata che lei poteva 
dedicare ai lavori parrocchiali, senza to-
gliere nulla alla famiglia e per lei non era 
affatto un sacrificio. Il suo entusiasmo mi 
convinse ed in seguito, anch’io cominciai 
ad aiutarla. Per la parrocchia lavorava tan-
tissimo: teneva la contabilità, preparava i 
festival dei ragazzi, li istruiva per le recite e 
cuciva i costumi e le divise per le bambine 
dell’Azione cattolica, insegnava il ricamo 
e il cucito; organizzava lotterie, pellegri-
naggi e gite in città belle come Venezia e 
Roma. Per quanto potevo, la aiutavo, ma 
lei comunque doveva sempre ricompen-
sarmi con altri lavori e, nel suo ringrazia-
mento, aggiungeva sempre la frase: «Gesù 
te ne renda merito». 
Quale gioia provava quando, per una re-
cita, per un festival o una lotteria ben ri-
uscita poteva guadagnare qualcosa per 
acquistare oggetti per l’oratorio o organiz-
zare qualche gita per i ragazzi, senza do-
ver ricorrere al parroco che aveva già tante 
preoccupazioni per la costruzione della 
nuova Chiesa! E, sempre con queste ini-
ziative era riuscita ad aprire una biblioteca 
parrocchiale, frequentatissima soprattutto 
d’estate. Correva dove c’era bisogno: un 
ammalato da assistere, una persona che 
chiedeva aiuto, e ad ognuno, donava sem-
pre il suo sorriso insieme ad una parola di 
conforto insieme alla sua affabilità, alla sua 
discrezione e gentilezza. Per quanto po-
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teva, offriva anche denaro a chi ne aveva 
bisogno. Era davvero grande il suo cuore, 
poiché in lei, c’era il cuore di Dio. Con l’av-
vicinarsi del Santo Natale, con la 600 mul-
tipla del babbo andava presso le famiglie 
del paese a raccogliere indumenti usati 
che poi sistemava e lavava per consegnar-
li alle famiglie bisognose dell’entroterra. 
Di fronte alle contrarietà, lei continuava 
a spendersi senza stancarsi, nella carità; il 
suo motto era: «Per te, Gesù e per le ani-
me!». Lei, nel suo agire era sempre lineare 
e limpida, anche quando in me c’era qual-
cosa che non capivo; lei riusciva sempre a 
convincermi che fra noi c’era la Presenza di 
Gesù. I suoi consigli, il suo modo di agire e 
di parlarmi, mi incoraggiavano e mi rende-
vano sereno.
In lei, posso dire di aver trovato una sorel-
la. Lei ha testimoniato tutte le virtù e fra 
queste, la prudenza! Infatti, ricordo che 
certe calunnie la fecero veramente soffrire 
e per allontanarle, cercava sempre la com-
pagnia di qualcuno che l’accompagnasse 
quando doveva andare in chiesa. Quando 
nel 1964 io e Santa decidemmo di spo-
sarci, lei pensò a tutto: preparò il corredo, 
fece compere per ciò che necessitava. Era 
solo rammaricata per non avere potuto 
confezionare l’abito da sposa di sua sorel-
la, perché lei, dovendo pensare agli abiti di 
tutta la famiglia, non aveva avuto il tempo 
di cucire l’abito della sposa.
Altri elementi che mettono in luce la per-
sonalità di Carla: era una persona elegan-
te, ma la sua, pur manifestando buon gu-
sto, era una eleganza sobria, perché non 
amava mettersi in mostra.
Quando nacque il nostro Gianluca, lei gli 
fece da madrina. Con me e Santa, insisteva 
spesso che uscissimo e avessimo momenti 
nostri; per questo, quando decidevamo di 
uscire, lei veniva nel nostro appartamento 

e ci aspettava fino al nostro ritorno.
Purtroppo, verso la fine del 1969, incomin-
ciò ad avere i primi sintomi della malattia; 
all’inizio si pensava ad una broncopol-
monite trascurata, ma dopo vari esami e 
cure, la diagnosi si manifestò molto seria 
e fu consigliato il ricovero all’Ospedale di 
Sant’Orsola di Bologna.
Nei tre mesi di ricovero, non m’accorsi mai 
che soffrisse tanto, perché ci accoglieva 
sempre con il sorriso dicendoci che stava 
bene. Solo negli ultimi tempi ci accorgem-
mo della gravità e di quanto soffrisse, per-
ché non era più in grado di alzarsi da sola 
dal letto. Decidemmo di portarla a Rimini, 
consigliati dai medici di Bologna e fu rico-
verata presso la Casa di Cura Villa Maria il I° 
aprile 1970, alle ore 11,00.
Il 2 aprile 1970, giorno della sua morte, c’e-
ro anch’io ad assisterla. Quel pomeriggio 
entrai nella stanza dopo che il sacerdote le 
aveva amministrato il sacramento dell’olio 
degli infermi. Lei mi guardò e con un sorri-
so mi disse: «Ora sto meglio…». Poi, chinò 
la testa sulle sue mani giunte e spirò.
In quel momento mi resi conto di chi sta-
vo perdendo. Vedendola morire in quel 
modo, nel mio spirito si formò la convin-
zione, che conservo tuttora, che Carla era 
davvero un’anima privilegiata, amica di 
Dio, perché così muoiono solo i santi. Stan-
dole accanto per tanti anni e imparando a 
conoscerla, ebbi la certezza che Carla sia 
vissuta sempre in grazia di Dio e per il 
bene di tutti.
A distanza di anni dalla sua morte, posso 
dire di sentirla vicina e di essermi di aiuto 
nei momenti difficili. La sua presenza è fra 
noi come prima e più di prima, perché in 
lei, c’era l’impronta di Dio.

Benito Ardini
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Bando Premio Marvelli

Di fronte all’interesse crescente da parte della comunità 
cristiana ne dei singoli intorno alla testimonianza di vita di Alberto 
Marvelli, l’Istituto Superiore di Scienze religiose delle Diocesi 
di Rimini e San Marino Montefeltro “A. Marvelli” e il Centro di 
documentazione “A. Marvelli”, al fine di promuovere lo studio del 
pensiero e della vita del giovane beato, hanno istituito, per l’anno 
accademico 2022/2023, il Premio “Alberto Marvelli”, del valore di 
1000,00euro.

Al premio possono concorrere tesi monografiche di laurea e di 
diploma e saggi scientifici pubblicati su riviste specializzate, che 
approfondiscano almeno uno dei seguenti aspetti della figura del 
beato Marvelli: teologico-spirituale, storico-politico, di critica 
testuale e storiografico.

I lavori di ricerca devono essere presentati in triplice copia entro 
il 30 settembre 2023 presso la segreteria dell’ISSR o preso il Centro 
di documentazione “A. Marvelli”, allegando una lettera di richiesta 
di partecipazione al Premio.

I lavori saranno valutati in base al metodo e all’approfondimento 
scientifico da una apposita Commissione giudicatrice, composta 
da tre studiosi della materia.

Il premio al vincitore verrà consegnato durante la cerimonia di 
consegna dei diplomi di laurea dell’ISSR “A. Marvelli”.

Per informazioni:
-Segreteria dell’ISSR “A. Marvelli”
-Centro di documentazione “A. Marvelli”, 
via Cairoli 69, 47923 Rimini 
tel. 0541 787183; 3493237566
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GIOVANI SANTI

Domenico Savio è uno dei pochi ra-
gazzi di Valdocco di cui don Bosco 
scrisse una biografia, per risponde-
re – scrive – alle richieste di colo-

ro che erano stati suoi compagni di scuola. 
Come per Francesco Besucco, che abbiamo 
presentato nel numero di marzo, i fatti este-
riori, quelli che si crede facciano la grandezza 
di un personaggio, sono pochi e potrebbero 
essere giudicati perfino poco significativi. 
La sua biografia non è tra quelle che sono 
conservate nella biblioteca di Alberto, ma 
certamente fu da lui ben conosciuta. Trovia-
mo infatti molti tratti della sua spiritualità 
che rinviano al modello di Domenico: la ten-
sione verso la purezza, l’esercizio della volon-
tà, l’impegno nell’apostolato, l’affidamento a 
Maria e l’adorazione eucaristica.
Nato a Riva di Chieri (TO) il 2 aprile 1842, 
Domenico all’età di due anni si trasferisce 
coi genitori a Murialdo. Parlando della sua 
primissima infanzia don Bosco ricorda alcuni 
aneddoti sulle «piacevoli e al tempo stesso 
curiose accoglienze che faceva al padre di 
ritorno dal lavoro» e di come non solo reci-
tasse le preghiere del mattino e della sera 
e prima e dopo il cibo, ma invitasse «gli al-
tri di casa a recitarle qualora se ne fossero 
dimenticati». Ammesso a ricevere la prima 
comunione all’età di sette anni fissa quattro 
propositi ai quali rimarrà sempre fedele: «Mi 
confesserò e comunicherò sovente; voglio 
santificare le feste; i miei amici saranno Gesù 
e Maria; la morte ma non peccati».

Dopo aver frequentato le prime classi nella 
borgata di Murialdo, viene iscritto alle scuole 
di Castelnuovo d’Asti e tra andare e tornare 
col caldo e col freddo a piedi deve percorrere 
una quindicina di chilometri. A chi gli chiede 
se non abbia paura a camminare tutto solo 

risponde di non 
avere paura per-
ché ha l’angelo 
custode che lo 
accompagna. Per 
la salute cagione-
vole deve abban-
donare la scuola 
con grande rin-
crescimento del 
suo maestro, ma nel 1854 viene presentato a 
don Bosco, che lo trova intelligente e carico 
di doti e se lo porta a Torino, all’oratorio di 
Valdocco. Quando sulla parete dell’ufficio di 
don Bosco legge «Dammi le anime, Signore, 
e prenditi il resto», commenta sorridendo: 
«Qui si fa commercio non di denaro, ma di 
anime». Poi chiede come si faccia a diven-
tare santi e don Bosco gli risponde: «Servi il 
Signore nella gioia». Da quel giorno si butta 
nei comuni doveri della vita, compiendoli 
con cura e amore, cercando di cogliere ogni 
occasione dentro e fuori dall’oratorio per fare 
apostolato, con la dolcezza che è sempre più 
il tratto caratteristico della sua giovane per-
sonalità. Per la conversione dei ragazzi lonta-
ni da Dio trova ogni modo di fare penitenza, 
benché don Bosco gli assicuri che l’unica pe-
nitenza che gli viene richiesta è l’ubbidienza. 
Nonostante questo una mattina di gennaio 
lo trovano tutto intirizzito con una sola co-
perta. «Perché – spiega – Gesù sulla Croce 
era più povero di me». Una penitenza che 

DOMENICO SAVIO

La casa di 
Riva di Chieri 
dove nacque 
Domenico
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quarto giorno dopo un lieve miglioramen-
to sente la fine vicina e si prepara festante. 
Saluta il papà e la mamma e si fa legge-
re la preghiera della buona morte. Muore 
esclamando con voce vivace «Oh che bella 
cosa io vedo mai...». 
Nel 1933, nel decreto della eroicità delle 
virtù di Domenico, papa Pio XI lo propone 
come modello e, considerandolo il più bel 
frutto dell’educazione di don Bosco, scri-
ve: «Quando si pensi alle condizioni in cui 
si trova oggi la gioventù […] c’è da essere 
profondamente grati al Signore per que-
sta sanità di vita, per questa perfezione 
di vita cristiana in un giovanetto che non 
ha nessuno di quei grandi aiuti che tanto 
si confanno al compimento delle grandi 
cose: povero, umile figlio di modesta gen-
te e di modestissima famiglia, non ricca 
che di aspirazioni cristiane, di vita cristiana 
vissuta nell’esercizio ordinario, nel compi-
mento degli ordinari doveri di una vita co-
mune […] una vita, la sua, tutta di preghie-
ra e di penitenza vera, quella di più utile 
istruzione a tutti noi e specialmente alla 
gioventù nostra, perché è una penitenza a 
tutti possibile […] essa infatti consiste in 
un esercizio continuo di vigilanza, di do-
minio, di impero, dello spirito sulla materia 
[…]».

GIOVANI  SANTI

non giova di certo alla sua salute già fragile.
Nel 1854, quando Pio IX proclama il dogma 
dell’Immacolata Concezione Domenico vuo-
le fare qualcosa di grande per la Madonna. 
Raduna i suoi amici migliori e fonda la Com-
pagnia dell’Immacolata i cui cardini sono la 
confessione e la comunione frequenti, la pre-
ghiera e l’istruzione religiosa, l’impegno tena-
ce per portare a Dio i compagni più difficili. 
All’inizio del 1857, le preoccupazioni per la 
sua salute aumentano e viene rimandato a 
casa, a Mondonio, dove si sono trasferiti i ge-
nitori. Gli curano la polmonite come si usava 
allora, coi salassi: dieci in quattro giorni. Al 

La casa di 
Mondonio 
dove Domeni-
co morì

CARLA RONCI
SU INTERNET

www.diocesi.rimini.it/carlaronci

Un sito tutto dedicato a Carla Ronci: 
la sintesi della sua vita, in brevi 
capitoli; un’ampia scelta di brani 
dal suo Diario, una serie di foto, la 
bibliografia di tutti gli scritti di Carla 
Ronci e su di lei.

Chi fosse interessato a conoscere più a 
fondo l’Istituto Secolare “Ancelle di Dio  

Misericordia” di cui fece parte Carla Ronci 
può telefonare alla sede generale in

via don Minzoni, 25 - 62100 - Macerata
tel. 0733.230661 - fax 0733.236538 

oppure alla sede nazionale in 
via Marconi, 2/4 - 60025 Loreto (Ancona);

cell. 338 5064196
e-mail: bertonimariarosa@gmail.com
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LIBRI  DA  LEGGERE

LE OTTO MONTAGNE

Vincitore del Premio Strega nel 2017, 
il romanzo è la storia di un’amicizia 
nata ai piedi delle montagne, ma 
soprattutto la ricerca del proprio 

posto nel mondo.
Il titolo, Le otto montagne, deriva da una sto-
riella nepalese raccontata nel libro. Secondo 
i nepalesi, al centro del mondo ci sarebbe 
una montagna altissima, il monte Sumeru, 
e intorno al Sumeru otto montagne e otto 
mari, disposti come i raggi di una ruota. La 
domanda che si pongono i nepalesi è: «Chi 
impara di più? Chi fa il giro delle otto mon-
tagne o chi arriva in cima al monte Sume-
ru?». Chi esplora inquieto ogni centimetro 
o chi si concentra su un solo obiettivo? È la 
risposta a questa domanda a rendere diversi 
Pietro e Bruno, i due protagonisti dell’opera.
Pietro è un ragazzino di città, solitario e 
scontroso, che impara ad amare la monta-
gna grazie al padre, uomo taciturno che lo 
porta con sé durante escursioni più o meno 
difficili: «la cosa più simile ad una educazione che abbia ricevuto da lui».
Bruno, invece, è parte integrante della montagna stessa. Nato e vissuto nel paesino di 
Grana, ai piedi del Monte Rosa, non conosce altro mondo al di fuori di quello montano. 
Bruno, ancora prima di essere visto, si lascia “annusare”, perché ha addosso l’odore della 
montagna, odore di «stalla, fieno e latte cagliato, terra umida e fumo di legna».
Durante i mesi estivi i due ragazzi immersi in un’esplosione di colori e profumi si dedica-
no a esplorazioni e scoperte tra le case abbandonate, il mulino e i sentieri più aspri fin-
ché Pietro, a diciassette anni rinuncia completamente alle estati a Grana: «Non ricordavo 
bene perché mi fossi allontanato dalla montagna, né cos’altro avessi amato quando non 
amavo più lei».
Quando il padre di Pietro muore, per riavvicinare i due amici e far riscoprire al figlio i 
luoghi dell’infanzia, gli lascia in eredità il compito di costruire una casa insieme a Bruno 
a 2000 metri di altezza, sulle rovine di una baita ormai in disuso. Dopo anni di separazio-
ne l’atto di costruire è l’obiettivo comune che lega di nuovo i due amici, fino alla scelta 
finale. Bruno, - per continuare la metafora nepalese – sceglie di rimanere legato al monte 
Sumeru, mentre a Pietro, che capisce che a certe montagne è impossibile tornare, «non 
resta che vagare per le otto montagne». 

C.M.



Al termine di un periodo lungo, 
e difficile per tutti, il Lions Club 
Rimini-Riccione Host ha potuto 
consegnare di nuovo in presen-

za tre borse di studio intitolate ad Alberto 
Marvelli.
Dall’anno della sua prima edizione, che risa-
le al 2004-2005, il premio continua a porsi 
come “ricerca nell’universo studentesco ri-
minese alla riscoperta dei più sani e autentici 
valori della solidarietà, come occasione di in-
dagine e di riflessione sull’impegno sociale e 
umanitario dei giovani, come auspicio a una 
visione della vita aperta alla condivisione e al 
bene degli altri”.
L’identikit dei giovani delle tre scuole me-
die superiori prescelte quest’anno dal Lions 
Club Rimini-Riccione Host - I.S.I.S.S. “Einau-
di Molari”, Liceo scientifico “Serpieri”, Liceo 
classico “Dante Alighieri” - quale emerge 
dai profili dei loro insegnanti, è infatti quel-
lo di ragazzi che si impegnano con passione 
nello studio e vivono nella quotidianità i va-
lori di amicizia, fraternità e solidarietà con i 
più fragili.
Tra le candidature presentate, la Commis-
sione composta dall’architetto Daniele 
Bianchi, dal dott. Mattia Morolli, dalla prof.

ssa Cinzia Montevecchi, dalla prof.ssa Gra-
zia Urbini e dal prof. Guido Zangheri, ha 
scelto come vincitrice per l’anno scolastico 
2021/2022 la studentessa Maha Rjile del-
la classe 5°A dell’I.S.I.S.S. “Einaudi Molari” 
sede Einaudi di Rimini per essersi distinta 
“per l’eccellente profitto e per essere sempre 
stata disponibile nei confronti dei compagni 
di classe e pronta ad aiutare gli altri. Maha 
rappresenta la studentessa di seconda gene-
razione perfettamente integrata e rispettosa 
della cultura e dei valori condivisi dalla comu-
nità scolastica e dalla nostra società”.
Il secondo premio è stato assegnato allo stu-
dente Filippo Masinelli, della classe 3°A del 
Liceo classico “Dante Alighieri” che, “oItre a 
presentare un ottimo profitto, si è distinto per 
il suo impegno nel rendere l’ambiente scola-
stico un luogo di ricerca della verità e di incon-
tro. In quest’anno scolastico in particolare si è 
fatto promotore di iniziative umanitarie e di 
solidarietà, contribuendo ad organizzare un 
momento pubblico di dialogo sull’emergenza 
profughi ucraini”.
Il terzo premio è stato assegnato alla stu-
dentessa Sofia Suzzi della classe 5°H del 
Liceo scientifico “Serpieri” per essersi mo-
strata “particolarmente attenta alle questioni 
sociali più scottanti e attuali, molto sensibile e 
acutamente operativa nei confronti dei com-
pagni più timidi e riservati, risultanti un po’ ai 
margini della classe.”
La cerimonia di consegna delle borse di stu-
dio è avvenuta martedì 7 giugno all’Antica 
drogheria Spazi in piazza Cavour. 
Hanno consegnato i premi il presidente 
del Lions Club Rimini-Riccione Host, arch. 
Daniele Bianchi e la prof.ssa Grazia Urbini. 
Presente l’assessore alle Politiche giovanili 
Francesca Mattei del Comune di Rimini. 
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ASSEGNAZIONE PREMIO
“ALBERTO MARVELLI”

Nella foto i vincitori del Premio “Alberto Marvelli” tra 
l’architetto Bianchi e la professoressa Urbini.
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HANNO INCONTRATO ALBERTO

Domenica 19 maggio, al termine di un bre-
ve week and al mare, alcuni ragazzi della 
Azione cattolica della parrocchia del Para-
diso di Faenza, accompagnati dai loro ani-
matori hanno voluto conoscere la figura di 
Alberto. Dopo un momento di preghiera 
in Sant’Agostino, hanno partecipato alla 
proiezione di un video sulla vita di Alberto, 
commentato al termine da Cinzia Monte-
vecchi, responsabile del centro, che ha do-
nato a ciascuno, come ricordo della gior-
nata, tre brevi frasi di Alberto.

Martedì 26 aprile un gruppo di ra-
gazzi della parrocchia di San Gau-
denzo, nel loro percorso di prepara-
zione alla Prima comunione, hanno 
voluto conoscere Alberto e il suo 
amore per l’Eucaristia. A far loro da 
guida è stata Marta Pasquini, della 
Azione cattolica di Rimini.

Nella settimana dal 21 al 26 giugno Miroslaw Gòrecki, 
professore di Antropologia filosofica alla Facoltà di 
scienze applicate di Varsavia e don Jarek Migus, di 
origine polacca, ma incardinato da 26 anni nella Diocesi 
di Grosseto, nella veste di interprete e traduttore, 
hanno frequentato l’archivio Marvelli, per far chiarezza 
su alcune note e puntualizzare  alcuni dettagli - che in 
una ricerca storica dettagli non sono mai -  in vista della 
prossima pubblicazione del Diario e lettere di Alberto 
nella traduzione in lingua polacca. 
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Sabato 30 luglio, guarito dal Covid, è 
venuto ancora una volta a pregare sul-
la tomba di Alberto l’amico Louis Car-
drenan. Indiano di origine vive e lavora 
come medico cardiologo a Miami, e, 
quando può, ama venire in Europa a in-
contrare alcuni giovani santi, che consi-
dera suoi “fratelli”.

Domenica 4 settembre alcuni giovani 
dell’oratorio S. Agostino di Colle Val d’El-
sa, accompagnati dall’assistente don Ste-
fano, sono venuti a conoscere la figura di 
Alberto. La responsabile del Centro si è 
soffermata in modo particolare sugli anni 
della formazione tra oratorio salesiano e 
Azione cattolica.

Colle Val d’Elsa, Porta Nuova

L’amica Eugenia Treb-
bi di Cervia ci informa 
che in agosto, du-
rante il campo degli 
universitari di Comu-
nione e liberazione 
è stata presentata 
la figura di Alberto 
e aggiunge: “molte 
cose ci accomunano, in particolare il voler essere missionari nelle circostanze in cui ci 
troviamo a vivere”. In occasione del meeting ha poi richiesto il materiale per poter a sua 
volta presentare Alberto al gruppo degli universitari presenti.
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Dall’India 

Sono Mary Ann e lavoro come infermiera 
in un ospedale locale. Vi scrivo questa e-
mail per chiedervi una reliquia ex corpore 
o ex indumentis del beato Alberto Marvelli 
per la pubblica venerazione. Molte perso-
ne malate di cui mi occupo, infatti, cercano 
conforto e guarigione e credo che una reli-
quia potrebbe aiutarli nella loro fede. Dato 
che l’ospedale dove lavoro è gestito da 
una direzione indù, terrò la reliquia sotto 
la mia custodia con la massima cura.
Grazie,

Mary Ann (Mukka) 

Dall’India

Reverendo Postulatore,
saluti nella pace e nella gioia di Dio da pa-
dre Antony, parroco della chiesa di Santa 
Caterina a Thirumangalakottai, una par-
rocchia di recente costruzione dedicata 
a Santa Caterina d’Alessandria, sotto la 
guida pastorale della diocesi di Thanjavur. 
Questa è l’unica chiesa in India costruita 
50 anni fa in onore di Santa Caterina d’A-
lessandria. Avendo osservato da vicino la 

fede del popolo, ho sentito il bisogno di ri-
chiedere delle reliquie di santi e martiri da 
esporre sull’altare laterale. Credo, quindi, 
che la presenza tangibile delle sante reli-
quie del beato Alberto Marvelli rafforze-
rebbe la fede della parrocchia e di coloro 
che visitano la nostra chiesa. La sacra re-
liquia sarà riposta in un reliquiario sicuro 
nel santuario del nostro edificio. Allego, 
pertanto, anche la lettera di accompagna-
mento del mio vescovo e del mio ufficio 
parrocchiale. Prego e spero che prende-
rà in considerazione la mia richiesta e le 
chiediamo preghiere e benedizioni. Rin-
graziandovi in anticipo, Suo nel nostro Si-
gnore.

Fr. Antony Cheliyan (Tamil Nadu)

Dall’Argentina

Buongiorno, vi scrivo questa email per 
richiedervi una reliquia della venerabile 
Carla Ronci per esporla in una cappella 
privata. Qualora non sia possibile ricever-
la in teca, vi chiedo gentilmente qualche 
santino con reliquia e altro materiale.

Nahuel Fernandez (Puerto Madryn)

Da Brescia

Gent.ma segreteria,
buongiorno. Mi chiamo Stefano Falappi e 
sono un insegnante di religione cattolica 
della scuola secondaria di secondo grado 
di Brescia.
In vista del termine dell’anno scolastico 
sono a disturbare per chiedere una gentile 
cortesia: avete dei libri “fallati” o non più 
vendibili al pubblico sull’indimenticabile 
figura del beato Alberto Marvelli, in modo Tamil, Tempio di Thanjavur
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da poterli diffondere tra i miei studenti?
I principi ispiratori e le motivazioni che 
sottendono a questa proposta si riferisco-
no all’opportunità di offrire ai miei ragazzi 
un modo per mettersi in discussione, re-
golando la loro traiettoria personale per 
favorire il possesso di se stessi nel presente 
senza ricorrere a prescrizioni, precetti, ob-
blighi e per costruire una capacità riflessi-
va con responsabilità e convivialità.
In questi giorni gli insegnanti passano in 
rassegna ogni studente e studentessa in 
preparazione alle operazioni di scrutinio 
fine anno. Credo che dovremmo dedica-
re più tempo alle vostre biografie. Cosa 
c’è dietro a quello sguardo, o a quella 
svogliatezza, o a quella domanda maga-
ri posta distrattamente? Cosa nasconde 
quel periodo difficile, quella insufficienza, 
quell’entusiasmo per una scoperta?
Con questa iniziativa educativa del dono 
di un libro di buona stampa, vorrei augu-
rare ai miei ragazzi di avere sempre, nella 
vita, qualche occasione per pensare alla 
loro crescita, per dedicarsi a conoscere, 
esplorare, interrogare, realizzare e scon-
trarsi con un’idea o un concetto.
Attraverso questo gesto vorrei anche scu-
sarmi per ogni distrazione nei loro con-
fronti, per ogni momento in cui ho sotto-
valutato il loro volto che forse chiedeva 
senza esprimersi, promettendo sin d’ora 
che cercherò di essere un insegnante mi-
gliore.
In questo periodo così particolare provo 
un grande e sincero sentimento di grati-
tudine verso tutti coloro che sono vicini 
ai giovani, anche se non fisicamente pre-
senti; il loro amore e la loro presenza spiri-
tuale, da sempre dentro di me, sono all’o-
rigine dei piccoli frutti del cammino etico 
della mia vita che non è mai staccato dalla 
ricerca primaria della giustizia.

Questa fase post Covid per i miei ragazzi 
rappresenta un periodo che narra di cose... 
essenziali (nella doppia accezione di ‘so-
brie’ e ‘vitali’): spero tanto che tutti possano 
ricominciare e che dai frammenti rovinosi 
della nostra umanità si possa preparare 
una storia nuova. E che ci si possa stupire 
della bellezza nascosta in ogni giornata.
Vorrei che per il prossimo anno la mia 
scuola fosse per i miei studenti un piccolo 
spazio dove ognuno si sentisse a casa sua 
e, libero da costrizioni, potesse raggiun-
gere la conoscenza di se stesso e incam-
minarsi nella sua strada forte e fiducioso. 
Vorrei che fosse un posto di pace, di ri-
flessione per chi vi giunge, un posto dove 
l’ideale diventa realtà e dove la gioia è il 
frutto spontaneo.
Il mio augurio di bene vi trovi e vi abiti.
Con i migliori auguri di una giornata sere-
na e luminosa interiormente,

Falappi Stefano (Brescia)

Dalle Filippine

Caro Postulatore,
La Pace e l’Amore del Signore siano con Te!
Sono Sir Knight Michael John Waje Galin-
dez dell’arcidiocesi di San Fernando, Pam-
panga. Appartengo ai Cavalieri del Santis-
simo Sacramento, organizzazione sotto il 
ministero nella nostra arcidiocesi e da 20 
anni sono in servizio nel ministero e custo-
de delle reliquie nella nostra arcidiocesi. 
Il Rev. P. Angel Gamboa è il mio Direttore 
Spirituale in questo incarico.
La nostra missione è quella di curare ade-
guatamente le sacre reliquie e di catechiz-
zare le persone nella nostra comunità alla 
giusta venerazione per esse. Per questo 
motivo stiamo costruendo una cappella 
delle sacre reliquie in modo che molti fe-
deli e laici devoti possano venerarle e chie-
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dere l’intercessione dei santi.
Un altro aspetto della nostra missione è 
portare le sacre reliquie nelle chiese du-
rante la celebrazione di una messa cri-
smatica; inoltre, le mostriamo anche agli 
ammalati e ai poveri perché sentano la 
presenza del Signore. Vorremmo pertanto 
richiedervi una sacra reliquia della beata 
Sandra Sabattini e della venerabile Carla 
Ronci affinché ci accompagnino nella no-
stra missione.
Speriamo e preghiamo che la nostra ri-
chiesta venga accolta.
Ad maiorem Dei gloriam!
In Cristo,

Sir Knigt Michael John Waje Galindez
(Pampanga)

Dalla Germania

Paderborn, Cattedrale

Molti saluti dalla città di Paderborn, dove 
si trovano alcune reliquie di San Liborio! 
Mi chiamo Moses, ho 22 anni, voglio di-
ventare seminarista e venero molto i santi 
e i beati perché erano sempre fedeli agli 
insegnamenti cattolici.
Vorrei chiedervi se potete inviarmi una 
reliquia ex corpore del beato Alberto Mar-
velli da esporre in chiesa per la venerazio-

ne nel giorno della memoria del beato.
Venero molto Alberto per i suoi eroici ser-
vizi ai poveri e ai malati: il suo esempio mi 
ha aiutato molto sin dall’infanzia, apren-
do il mio cuore all’accoglienza di queste 
persone. Ho infatti completato la mia for-
mazione come assistente sociale e ora mi 
sto dedicando all’infermieristica. Come ha 
detto anche nostro Signore, vedo Cristo in 
ogni singola persona, nei poveri, nei mala-
ti e nei bisognosi.
Vi sarei molto grato se voleste darmi que-
sta grande gioia. Naturalmente, prego an-
che per voi, che il Signore vi doni molte 
vocazioni.
Sia lodato Gesù Cristo! In eterno. Amen.
Cordiali saluti,

Moses Karanur
(Paderborn)

Dagli USA

Vorrei testimoniarvi che grazie all’interces-
sione del beato Alberto Marvelli, non solo 
sto diventando più spirituale, ma mi ha 
aiutato anche con la mia psoriasi. Infatti i 
valori sono scesi dall’85% all’11% e ho per-
so più di 100 libbre.
Vorrei quindi ringraziare Alberto e chie-
dergli un aiuto per mio padre e mia madre, 
affinché diventino più sani.
Cordiali saluti.

Nicholas Pishkin

Dalle Filippine

Caro Postulatore,
grazie mille, prometto che la devozione 
al beato Alberto Marvelli e alla venerabile 
Carla Ronci sarà più diffusa qui nelle Filip-
pine.
Preghi anche per me e per la mia vocazio-
ne sacerdotale così che un giorno possa 
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diventare un buon sacerdote. La prego di 
ricordare nelle sue preghiere anche il mio 
Paese, le Filippine. Preghiamo inoltre per 
la pace nel mondo, in particolare per la 
guerra tra Russia e Ucraina.
Che Dio Onnipotente ci benedica sempre 
e ci protegga da tutti i pericoli. Amen.
Vostro in Cristo,

Geoff Ivan P. Ramintas

Dalla Spagna

Come sacerdote sto indagando su diverse 
persone che raccolgono e vendono re-
liquie di santi e beati. Purtroppo ci sono 
gruppi su Facebook dove vengono scam-
biate e vendute. Oggi ho visto una reli-
quia, non so se autentica, del beato Alber-
to Marvelli.  È un peccato che le persone 
facciano questo: un giorno, quando sare-
mo alla presenza del Divin Redentore, Lui 
ci vedrà con tutte le azioni buone e cattive 
che abbiamo fatto.
Un grande abbraccio in Cristo Gesù e in 
Maria. Uniti nel Santo Sacrificio dell’Euca-
ristia.
Saluti dalla Spagna,

P. Alejandro

Dalle Filippine

Saluti! Posso chiedere di nuovo dei mate-
riali devozionali come il libro biografico e il 
poster del beato Alberto? Sono fratello Jil-
lian Kurt Sunga, un servitore all’altare, che 
testimonia con entusiasmo la sua ardente 
e grande fede in Dio, nostro Padre. Dio vi 
benedica!

Jillian Kurt Sunga

Dalla Spagna

Cari fratelli,
mi chiamo Alberto Hernández Gómez, 
ho 34 anni, e sto facendo un cammino di 
discernimento per diventare frate fran-
cescano.Vorrei ricevere qualche reliquia, 
santino e pubblicazione del beato Alber-
to Marvelli per averlo come intercessore e  
farlo conoscere nella provincia di Toledo. 
Mi piacerebbe anche ricevere qualcosa 
dalla venerabile Carla Ronci. Grazie mille, 
attendo una vostra risposta e prego per 
tutti voi. Pace e bene,

Alberto Hernández Gómez
(Añover De Tajo – Toledo)

Dalle Filippine

 Aparri, Panorama
Saluti!
Sono il seminarista JP Gerard Marcelino 
dell’arcidiocesi di Jaro. Mi sono ispirato 
alla vita e alle opere del beato Alberto, 
soprattutto ammiro la sua cura per i po-
veri. Chiedo umilmente di ricevere le sue 
reliquie per farlo conoscere in parrocchia 
e diffondere la sua devozione soprattutto 
tra i giovani e coloro che cercano la sua 
preghiera. Mi impegno a riferire eventuali 
grazie concesse per sua intercessione, spe-
rando in una vostra risposta positiva!
In Cristo Gesù,

JP Gerard Marcelino (Aparri, Cagayan)
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Francesco Lambiasi
Caro Alberto
Lettere sulla felicità da/ad
Alberto Marvelli
Ed. ilPonte, 2015 - pp. 70, € 7,00
Contiene le lettere che il Vescovo 
immagina di ricevere e di inviare ad Alberto 
Marvelli. Stile fresco e giovanile: affronta il 
tema della felicità seguendo le beatitudini 
evangeliche.

Fausto Lanfranchi
Alberto Marvelli
Ingegnere manovale
della carità
Ed. San Paolo, 2004 - pp. 229,
€ 12,00
Questa biografia ha il pregio di presentare la 
vita di Alberto Marvelli inserita nel periodo 
storico in cui è vissuto. È anche una profonda 
analisi del cammino spirituale di Alberto, nel 
suo impegno caritativo, sociale, politico.

Alberto Marvelli
Diario e lettere
a cura di F. Lanfranchi
Ed. San Paolo, 1998 - pp. 200,
€ 12,00
Il diario e le lettere sono precedu-
te da un ampio studio sull’itine-
rario spirituale di Alberto Marvelli. Le lettere, 
circa 70, sono inedite, di grande interesse e 
presentate con ampie introduzioni e note. 

Alberto Marvelli
«La mia vita non sia
che un atto d’amore»
Scritti inediti a cura di
Elisabetta Casadei
Edizioni Messaggero, 2005 -

pp. 553, € 20,00
È la raccolta di tutti gli scritti inediti di Alberto 
Marvelli conservati nel Centro documenta-
zione. Sono riportati quaderni, agende per-
sonali, lettere, appunti, riflessioni, discorsi. 
Alcuni testi sono una vera scoperta. Pagine 
utili per un sano nutrimento di vita spirituale 
seguendo le orme del Beato.

Alberto Marvelli
La santità 
nel quotidiano
Itinerario spirituale
Ed. San Paolo, 2004 -
pp. 116, € 8,00
È la raccolta di pensieri editi ed 
inediti di A. Marvelli, disposti seguendo il suo 
itinerario spirituale di laico impegnato nel 
mondo. È un ottimo strumento per la medi-
tazione.

F. Lanfranchi - P. Fiorini
Un beato che resta amico
Ed. San Paolo, 2004 - pp. 110,
€ 7,00
Con prefazione del card. An-
gelo Comastri. È una breve ed 
agile presentazione di Alberto Marvelli adat-
ta per adolescenti; utile per i ragazzi del post-
cresima.

Cinzia Montevecchi
Volare nel Sole
Alberto Marvelli
e la gioia di educare
Ed. Ave, 2014 - pp. 189, € 12
Educazione ed evangelizzazione 
vissute all’interno di un pro-
getto di santità “laica”, una 
santità nel quotidiano. Attraverso una ric-
ca antologia dei suoi testi viene ricostruito 
l’approccio pedagogico del beato riminese, 
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finora poco approfondito. I brani - databili 
tra il 1937 e il 1943 - sono stati ritrovati in 
quaderni di appunti, note e fogli sparsi, di cui 
Alberto si è servito per annotare meditazioni, ri-
flessioni nate durante gli incontri di formazione 
organizzati dall’Azione Cattolica.

Alberto Marvelli
Atleti con l’anima
a cura di  Elisabetta Casadei
Fausto Lanfranchi
Ed. GuaraldiLab, 2014 -
pp. 131, € 9,90
Un volumetto agile che co-
niuga passione sportiva e tensione all’Infi-
nito, due ali con cui Alberto ha intessuto il 
suo percorso di santità. Con foto e racconti 
di Alberto, delle sue esperienze sportive e 
alcuni suoi scritti in cui spiega il suo motto: 
“Ogni vittoria nello sport sia anche una vitto-
ria dell’anima!”.

L’amore non è mai riposo
Il cammino spirituale 
di un laico cattolico
Ed.  ilPonte, 2008 -
pp. 32,  € 1,00
Contiene un ampio appa-
rato fotografico, brevi note 
storiche e pensieri dagli scritti del beato Al-
berto Marvelli. Particolarmente adatto per 
un’ampia diffusione e per un primo contatto 
col Beato.

IBook
Veglia di preghiera per giovani
Veglia di preghiera con Alberto Marvelli. 
Scritta e pregata dai ragazzi del Punto Gio-
vane di Riccione (RN). Una preghiera che rac-
conta la storia di Alberto Marvelli. Scaricabile 
con iBooks su Mac o iPad e con iTunes sul PC. 
Disponibile anche in CD con libretto.

Umberto Moretti
Maria Mayr Marvelli,
la mamma di un santo
Ed. ilPonte, 2015 -
pp. 228, € 10
Ampio profilo storico-bio-
grafico-spirituale della mam-
ma di Alberto.

Cinzia Montevecchi
Coraggio e sempre avanti
L’epistolario di
Alberto Marvelli
(1937- 1946),
Ed. ilPonte, 2018 -
pp. 312, € 18.00
Il volume raccoglie le lettere scritte e ricevu-
te da Alberto negli anni tra il 1937 e il 1946. 
Fanno emergere, nel loro complesso, un am-
biente di amicizie che non temono le distan-
ze geografiche, di legami saldi, fatti di affetti 
sinceri, cementati dalla passione per l’altro, 
arricchiti dalla disponibilità a sostenersi nel-
le difficoltà e dal comune impegno nella co-
struzione di una vita più umana per tutti.

Alberto Marvelli
Diary
a cura di F. Lanfranchi
Ed. ilPonte, 2019 - pp. 71
È la traduzione in inglese 
del Diario di Alberto, cu-
stodito presso l’archivio del 
Centro Marvelli. La tradu-
zione e la stampa sono sta-
te possibili grazie alla generosità di un gran-
de amico di Alberto, il dott. Louis Carnen-
dran, originario della diocesi di Pondicherry 
in India e cardiologo a Miami.
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Filmati

Docu-film
Siamo fatti per il Cielo 
Alberto Marvelli una vita tutta di corsa

Il racconto della vita 
di Alberto con gli epi-
sodi più belli, la sua 
voce, le testimonianze 
di chi l’ha conosciuto, 
i luoghi storici in cui 
ha vissuto, lottato, 
amato.

Durata: 50’. 
Produzione:   Icaro Communication

Una santità straordinariamente
normale
Breve presentazione di Alberto Marvelli su Cd 
(durata 10 minuti) curata da Domenico Laba-
lestra. È uno strumento agile; ricco di imma-
gini, colori, musiche. Viene inviato gratuita-
mente su richiesta.

Alberto Marvelli
Una presenza di luce
CD-ROM, € 10

Il CD-rom realizzato con 
notevoli capacità artisti-
che unite ad una sincera 
ammirazione per la figura
di Alberto Marvelli presenta il cammino spiri-
tuale del Beato attraverso il diario e le lettere 
con testi poetici e immagini. È un ottimo stru-
mento per presentare ai giovani la spiritualità 
di Alberto Marvelli

Musical Alberto
“Seven days with you”
Pop-rock Musical, ispirato alla vita di Alberto 
Marvelli. La spiritualità del giovane beato at-

traverso musica e canti che utilizzano le paro-
le di Alberto. Regia di Christine Joan (con Fa-
rian nel ruolo di Alberto Marvelli). Disponibile 
in cd (musiche) e dvd (musica e video).

Mostra

Mostra sul Beato Alberto Marvelli
Il Centro Documentazione ha predisposto 
una mostra itinerante in 15 pannelli (cm. 
70x200) dal titolo: “Alberto Marvelli. Il 
cammino spirituale di un laico cattolico”. 
La mostra ripercorre la vita del beato con di-
dascalie e foto. Per questa mostra rivolgersi 
a: Centro documentazione “A. Marvelli”, tel. 
0541-787183.

Venereabile
CARLA RONCI

Carla Ronci
Lettere
a cura di padre Filippo D’A-
mando con presentazione 
e note di mons. Giacomo 
Drago
Ed. ECO,  1986 - pp. 342,
€ 13,00
Sono raccolte in ordine cro-
nologico tutte le lettere di Carla Ronci.
Costituiscono, oltre la biografia, un ottimo 
mezzo per conoscere più profondamente 
Carla.
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Fausto Lanfranchi,
La vita è meravi-
gliosa Carla Ronci
Ed. ilPonte, 2009 -
pp. 225, € 10,00
È la nuova biografia 
di Carla Ronci, che 
segue il cammino 
spirituale nelle varie 
tappe e narra i suoi 
impegni di AC, di ca-
techista, di collabora-
trice pastorale e di servizio ai poveri.

Graziella Goti
La ragazza dalla sciarpa rossa
Ed. Elledici, 2003 - pp. 134, € 6,00
Il libro, scritto con viva partecipazione e 
commozione, è una testimonianza significa-
tiva, perché scritto da un’amica di Carla, con 
la quale ha fatto il cammino formativo nell’I-
stituto Mater Misericordiae. C’è una bella 
presentazione del Vescovo di Fiesole.

Carla Ronci
Diario
Ed. San Paolo,
2005 - pp. 162, € 7,00
a cura di M.C. Carulli
e F. Lanfranchi
È una lettura interes-
sante che ci permette 
di entrare in profondità 
nel cammino spiritua-
le di Carla. Leggendolo 
possiamo conoscere la tensione totale verso 
Gesù e verso gli altri, il rapporto intimo con 
Lui e il desiderio di appartenergli sempre, 
tutta, completamente.

Fausto Lanfranchi
Carla Ronci testimone del Vangelo
Ed. ilPonte, 2002 -  pp. 24, € 1,00
Breve sintesi della vita di Carla, adatta per 
un’ampia diffusione e per un primo contat-
to con Carla.

Filmati

Carla Ronci - Tracce di un passaggio
Dvd, Ed. Bottega Video, € 10,00
L’esperienza mistica e apostolica di Carla è 
affidata ad una narrazione semplice e toc-
cante che ci fa percorrere tutte le tappe 
della sua vita. Nel contesto della narrazione 
potremo sentire la viva voce di Carla, che 
parla con un’amica; potremo vederla in mo-
vimento, durante le attività e le gite, grazie a 
vecchi filmati a colori.

Carla Ronci testimone del Vangelo
Breve presentazione di Carla su CD
(durata 15 minuti).
È uno strumento agile: ricco di immagini, 
colori, musiche. Particolarmente adatto per 
un primo contatto con Carla o per avviare 
un dialogo. Viene inviato gratuitamente su 
richiesta.

Mostra

Carla Ronci
È una mostra itinerante in 12 pannelli (cm 70 
x 200) dal titolo “La vita è bella, ma se ami 
è meravigliosa”, che ripercorre la vita della 
venerabile con didascalie e foto. Per preno-
tarla rivolgersi a: Centro documentazione 
“A. Marvelli”, tel. 0541-787183; o a Maria Ber-
toni, cell. 3385064196.
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I signori agenti postali, in caso di mancato recapito, sono pregati di restituire la rivista al mittente,
che si impegna a pagare la relativa tassa presso Rimini C.P.O.

Sono i grandi sogni che rendono liberi, da cercare oltre il pensiero 
dominante che riduce la felicità al divertimento, l’esistenza ad 
una febbre di consumi, l’amore ad emozioni. Io sono lì – dice 
Gesù – dove il pensiero dominante, secondo cui la vita va bene 
se va bene a me, non è interessato. Io sono lì, dice Gesù anche 
a te, giovane che cerchi di realizzare i sogni della vita. Cari 
giovani, cari fratelli e sorelle, non rinunciamo ai grandi sogni. 
Non accontentiamoci del dovuto. Il Signore non vuole che 
restringiamo gli orizzonti, non ci vuole parcheggiati ai lati della 
vita, ma in corsa verso traguardi alti, con gioia e con audacia.
Non siamo fatti per sognare le vacanze o il fine settimana, ma per 
realizzare i sogni di Dio in questo mondo. Egli ci ha reso capaci di 
sognare per abbracciare la bellezza della vita. 

Papa Francesco


